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Nol non sappiamo, che cosa abbiano 
parlato i due reverendi a tavola. Don 
useppe non ha voluto dirlo a nes- 
smo, per quanto si abbia tentato di 
trappareli di bocca il segreto. Pro- 
sabilmente 11 parroco Sorbo in seguito 
la lettera della curia lo avrà ammo- 
nto ad essere più prudente. Peraltro 
li quanto avvenne subito dopo, pos- 
amo argomentare, quale sia stato 1l 
lino formato frammezzo 1 ravioli ed 
i colombi arrosti. 

Il primo lunedì successivo entrava 
n Udine um carrozzino tirato da un 
mvallo grigio=ferro. Era la déstiza 
bestiolina) di Don Giuseppe. Dal car- 
'ozzigo smontava il parroco Sorbo al- 
‘Aquila Nera, Fattosi dare una cio- 


bla di buon brodo, s1 portò subito 


illa curia. Quivi fu accolto con tutts 
lì gentilezze possibili dal portiere, che 
lì condusse tosto all’ ufficio del vica- 
0 cenerale senza nemmeno .annun- 
ziarlo. Il vicario vedendo 11 suo amico 


proruppe in una esclamazione di gio- 


li — Oh! caro signor parroco, che 


on vento spira oggi? — E così di- 
renlo seombrava dalle carte una se- 
lia che aveva alla sua destra ed aca 
‘emnava al parroco Sorbo, che pren- 
"esse posto. 

Il parroco non nuovo a quelle di- 
Mostrazioni rispose con eguale ettu- 
sione di animo. — Monsignore Illa- 
issimo, la permetta intanto, che io 
la riverisca con tutto il rispetto e le 
‘hieda, come stia di salute. 

= lo, bene, grazie a Dio, ed alla 
sua Santissima Madre Vergine Im- 
macolata. Se non che ho tanti affari. 
che non mi danno-tregua. Veda, vena: 


| Fd intanto gli mostrava le carte del 


sto tavolo tutte sossopra. 
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« Super omnia vincit veritas. » 
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Si pubblica in Udine ogni Giovedì 








— Ho piacere, che ella stia bene e 
non sia sempre soggetto ad acciacchi 
COMme 10, 

— A proposito! E come sta ella? 
La ciera mi dà un buon indizio. 

— Apparenze, Monsignore. Io sto 
un giorno bene e due male. Fortuna 
mia, che Don Giuseppe mi ajuta a 
portare 11 peso della parrocchia; al- 
trimenti dovrei rinunziare alla cura. 
E sono venuto qui oggi appunto per 
questo motivo, sollecitato anche dalla 
sua venerata lettera. 

— Ma quel suo Don Giuseppe l'al- 
lro giorno mi faceva quasi perdere la 
pazienza. 

— Eppure è il più buon nomo del 
mondo, Ha un carattere troppo franco, 
e questo è 11 suo maggior peccato. Del 
resto Io metta alle prove, come ho 
fatto 10, e vedrà ché egli le darà an- 
che il sangue. 

— Sono persuaso; ma egli conserva 
odio contro il parroco Schiafojepredis 
e parla di In senza carità. 

— Monsignore, 1 nomi non fanno 
le cose; ma pur troppo Don Giuseppe 
ha provato, che questa volta il nome 
calza perfettamente. Il mio reverendo 
collega gliene ha fatte di tutti i colori. 


Il paese è a cognizione di tutto e non 


si scandalizza alle parole di Don Giu- 
seppe. 

— Si, tutto quello, che ella vuole: 
ma se si lascia parlare impunemente 
a carico dei parrochi, dove se n’andrà 
il prestigio dell’ autorità ? Bisogna so- 
stenere i parrochi anche quando hanno 
torto. 

— La ringrazio delle sue premure. 
Ma il mio collega Schiafojepredis ha 
perduto ogni autorità nel paese. L'u- 
nico sentimeuto, che desta nei suoi 
parrocchiani è quello del disprezzo. 
se pure è chi non l'odia. 

— Questa è la voce universale: ma 
pure non possiamo dispensarci dal 
l’usare la carità. 


— Eh! Monsignore; guai se non 
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AVVERTENZE 
I pagamenti s1 ricevono dall'ammmi- 
stratore sig.r Luini FERRI (EDICOLA) 
Si vende anche all’Edicola in Piazza V.k. 
ed al tabaccajo in Mercatovecchio. 
Non sl restituiscono manoscritti, 
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avessero della carità cristiana verso 
di lui! Guai se lo avessero trattato 
secondo 1 suoi meriti! A quest'ora 
lo avrebbero già cento volte fatto i 
brani. 

— Ma mi dica iu coscienza, è egli 
propriamente così cattivo, come mi 
vengono a riferire i suoi parrocchiani. 
che qui ricorrono quasi ogni settimana 
contro di lui? 

— Io ignoro, in. quali termini ven- 
gano a deporre contro di li: nia so 
che non c'è villa della sua giurisdi- 
zione, che non sia stata da mi offesa: 
non c'è sacerdote della sna parroc- 
chia, che non abbia sofferto per colpa 
sua; non c'è persona pulita, che da 
lui non abbia avuto dispiaceri; non 
c'è condizione di persone, che di lui 
non si lagni; non e' è età, che dalle 
sue prediche non impari la malizia. 
Monsignore, se volessi specificare i 
fatti, andrei troppo per le lunche, e 
potrel offendere la caritò; che m'im- 
pone di coprire e non isvelare i pec- 
cati del mio prossimo. 

— Bravo! signor parroco; così mi 
piace. E così raccomandi anche a Don 
Giuseppe. Coprire, coprire e sempre 
coprire. E abbastanza quello seelle- 
rato di ZEsaminatore, che espone al 
pubblico i nostri difetti. Ed a propo- 
sito diea a Don Giuseppe, che nun 
legga mai più quello scomunicato fo- 
eliaccio. 

— Glielo dirò; ma bisogna che io 
l’avverta, che egli ha la dispensa dli 
poterlo leggere. 

— E chi gli ha concessa la di- 
spensa ! 

— La dispensa è venuta proprin- 
mente da questa curia in seguito alla 
lassa pagata. 

— Poveretto me! ed io non lo sa- 
peva... e gh ho fatta una intemerata .. 
mi dispiace. 

— Niente, niente, si sta poco a ri- 
mediare. Veda, Monsignore: io sono 
malatiecio. Talvolta non posso andare 


a 


— 
eni 


- — ha 
tan Mu 
















essario; che 


sarebbe nec 
taleno in vece mia fosse munito della 
casì riservati 


so chiesa, € 
facoltg di assolvere dai 
nella mia parrocchia, ‘A tal fine pro- 
oe solo fra 1 
miei preti, che 
-— E 1] appellano? 
— Ohimè! non saprebbe distinguere 
lebbra e leb a Tranne il recitare 
amministrare l’olio santo ai 
moribondi e pigliare qualche merlu 
nella sua utia, egli non è buono 
l'orno A ripetere, che non 
iplire altrimenti per la. salvezza 
nio proposto . . + 


sappia qualche cosa. 


la MOSSA. 


|} 
dti 


altro. 


delle anime che col 
Oh! a momenti mi 
sono al GuUne e poche » ]ive di 
DI 
rU 


hi dl 
dimenticava, 


o delle 3 di J 
sha ha raccolto. queste pic- 
prove della tenerezza filiale delle 
mie peccorelle pel Santo Padre. 
— Ma come! Se Don Ginseppe 
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Aetllo, 


premure }oOn 


(e 


o 
a 
cole 


ha 
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non è povero! 


che 1l 
importa, Ma 


papa 
Dirk 
Non msg nol 


, \ 7 
comando... Don. G 


i , ioni nanna ki 
altro, >, 1A. biso®nerebbe 
pl 


10 
manda 


che ella lo 


cC1 î 


(Quando 1Useppe 


non di 
DPOVasse 
Kbbene® fiat rolunitas ta 


po I i | 
vi accorderemo anche la 





assolvere dai casi riservati, tranne 
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un solo; che, com'ella sa, Sua. Eeceel 


tiene per se. La prego sol 
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ed un poco di carità 
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raccomagtdan2Q.i 
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VICALTITO; 
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‘manca mal. 
i noì del. Friulj nel 
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Il lesesre tutte le sciocchezze; che T) 
postura ha iuventate e la ignoranza ha e 
duto circa la favola dell'apparizione di S 
lette sarebbe Quindi rispar- | 
degl illusi 


TRC}1} 


CO 
I 


lungo e n 0] OSO. 


miamo di far cenno del concorso 


e dei cireostanza 
avuta una 


arizione della 


che ia tale 
Ne abbiamo 

1858 coll ap} 
Madonna di San Vitocal T 
qualche giorno convenivano perfino 6000 per- 
enza contare &l'imbroglioni neri, che 
accompagnavano quelle Ma a Ss. Vito 
si trattava di una semplice illusione; poiche 
qualche stupido aveva Madonna 
una gquJoviuvutia, stranamente per 
non farsi connscere, si nelia braida 
di un ricco si&nore del paese agli appunta- 
menti notturni con an caporale austriaco di 
teneva gli 
Codt 


no di dUeral compaenta 


Curiosi. 
prova 
acliamento; doxc 
SOne, 
turbe. 
preso \per 
_yestità 
recava 


cile 


ché a 
esercizi militari nei disi 
di S. Vito. 


apparteneva ilfavorito 


cavalleria; quell'epoca 


retti di olpo.e 
ll capita 
a cul Cella Madonna, 
prop: viàtani io dello sta- 
bile, chiamò il 
Nicolo 
loeula 

a San È ito; 
lasciò più 


caporale 


Tavani di Sedegliano, dove’ era .al- 
eli xietò di andare più a 
Così anche la Madonna non: si 
e @essì il leile 


popolazioni con grancdispiacere degli osti. 


vederne, CONCOLPSO 
Quindi è facile assesnare il 
ritano le 


le ROSSI snari sioni ottennte dalla Boara 


bambocerate del parroco di Corps. e 


Vercine della Saletté; che illibretto giù nel 
Lea ammontare oltre ‘a mille. Tra. .i 
mo per ia sua 


» 


RS [acey A 


: evi4 LAT ” fà 
SCOQIETEeINO brevità. 


«Tra le moltissime Quaricioni sanzionate 
dai vescovi diocesani, come le precedenti, 
dieè il libercolo, è notevole quella del chie- 
rico Martin seminarista della diocesi di Ver-| 


dun, che per dolorosissima sciatica aveva la 
camba sinistra due terzi più sottile dell: 
CAMMnuara Oppo e soflliva 
al qnaleril medico aveyazd 
Hm me 


Saglette », 


etto di prepararsi 


alla morte, e che cunari zz0 Quarto d'ora 


La 
4 Uk 


merluzzo 


è d * . 
bevendo T acqua di 
Altro che Loho. di 


a della 


rossare le 


her IReTa da 


» % r* * 
Salette inmezzo: quarto 
dora ta ino Li due terzi. ! 


Are vi ; 
Per ciò ll 


CAlide .( 

= ; Vs à Li ì n 
ovo di Grenoble. nella 
19 Settembre N51 La 


l. Essere indubitabile e certa L'apparizi 


VEesce 


{ , la Pa t 4 
> sere impossibile rivocare in dibmo i 
PACI O) ati colle’ acne lea Saletto * 
ro È x 4 vi» t, 4 
Essere autorizzato ientto Bb queta Ma- 


t 10 + ì ‘ L 4 | PO «11 f'ovr 3 T sti v? 
i essere vietata UARMBRUTO GLIO LA ifinl'e- 
Lilleiat.a iii eLaA Madòi bia él SCuZga=: 1a SUA]Apa 
î 
ILL} 2:30}3) 
"= Lo * : 5 i ad ì 
Dt 14, I bito & *«puesso LICH te “Li EPU 


fedeli della sua Megesi di parlare « 


ScCtixere contro (quei atto: 
Li 4 i l ? È l i 
ù. Issere iti invivatgivza. cooperare per I 


CASTANI TI E UTET VII ROERO III IRE cere n 


}n- 


alla casa tel sionor | 


Spa SSO | 


posto, che me=.; 


, 


| stiornale. 
î 


: i TAI N49 È 
HDTRensaAnmnghtB 1 


fabbrica di ana 'clitesa sul Inàtordiita 
zione ca monumento: del fatto» 
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7. Essere ntile Ta docilità “a Geîo, 
falto-portento. 
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Lo .stesso Pio IX, che:fusnfallibile. an 
quel culto e. {ra le molte ‘ininizanze 
date alla Salette è anche quella der 9 < 
tembre 1852, 


an una volta all 


con cui accorda Indule 
auno a tutti 
visiteranno Ja cliesa di La Salette 


bito dopo con Breve 7 Settembre di 


che 


——<——É_MMftiiioeee cer” 


L'anno conced > per d lie ci anni facoltà "}} 
| sionarj di La Salette-di benedire con in 
| senza medazlie, 

scapolari ed erice 





croci, COPONne e (i li (sini 


î Toi "e Ned \ 
ta Confraternita della 





| tissima, Vercine di La Saletie in Arci 
fraternità. 

Che vi sembra, o lettori, di qu 
woleria? Si, martuoleria;. Perocchéè | 
XIH; chie ora possiede cla stessa. } 

di Pio ]1X;_lra- proibito quel culto. ] 
francesi lo dicono chiaramet 
denti, lo coufessano anche i periodici e 
cali della Francia. 0 Pio 1X fu m 
olione; un ragecsiratore degl'ign 
nofanatore: della relizione; 0 Leone A 
eretico, un inereduio, un. detratto 
cuito “dovuto-alla. Madonna; come s 
cuudico Pio L 


Grenoble & 


XIII hanno tl UT al 


o l'uso 60 Faltro è Te 


il vescovo di 
Pio IX 0 Le 


Di a 
liutone: 


Une 


di ciunteria, di saermiezio 


se , . e 
IX, DISIEITIANTÌ |< 


FINI 


—_ SEME 
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Bravo il''hostro  Ciatino Tana 
° Ce x} ì Pu 
\olta si ‘deve proprio dire, Cit 


che Sad farla da nono. == ts 


tra; | ben vero, che itegli articoli, in e 
formalmente comparire, VI ap 
impesponsabilità ; ma questo nou 
inaudo si tratta del suo Pau 


Jelo'dgella! diocesi ecceseco,. dot 
* È . È LANDO dl 
| tererp un poco per NOIL. Pro vod: 
s Coe anse Ta ea 
CIoHMEIAZION quae SArzbne: 1d »ve 


come si suo 


| palpità di attuali 


mina Ger 1 


i ii is Lal ata rai 
Nei n taccon:ta della t) È 
di Tarcento I l0da di GI n'eeno (dell 


covo Puruto 6 a Capo. 
| N .| 18655 T roi to sì trovarxa ua 
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apco, che, ‘solo. nella. incamminata lite 
»» Tarcento e Collalto, potesse. manipo- 
il proprio intento. E che tale sia stata 
anta sua intenzione, vedemmo' | arcive- 
‘0 dare al suo: Segnaceo. il. più valido 
er ottenereruna sentenza, che fu ma- 
di tanti laurimosi guai. 
siamo in Tarcento unbaltra xolta ve- 


dhpo. un disastroso divorziamento di 


annui, Questo bton paese; il quale si. ri- 
xa, quali evano 1 principj. del Casasola 
#jx;5, credendolo coeretite, come lo do- 
issere un. uomo nelle cose di. prima 
mttanza, pregarono che, prima di passare 
Qupomina del nuovo Pievano, si facesse un 
iili bucato in casa. Si tratta. anche della 
stione Istessa, che Casasola. portava nel 
Wiisi sperava che, se.lo strazio delle a- 
e-valesse a scuotere un. superiore, s' a- 
into muoverio a provvedere , 


i Che un popelo ‘abbia da insegnare-a 


farla da vescovo galantuomo, pensò il 


A ta i w i 7 à "ri r è : ' 
spia! +—. Io farò. 1l Pievano. rispose, e 


serò l'uomo clie essendo mia ereatura. 
sapro firmare. a modo mio, che è soleiò 
pile atte +, Su a di 
ATI | }È visi 0) ti] POI ci inve Uia idelle mie 


losn® #34 
uiun'altra. 


bando nel 1866 si apri il concorso a. Pie 


td 
ro, che volesse interessarsi ad invitare 
| concorso qualche persona: fornita di 
convenienti alla importante posizio- 
- Oh! non mai! — rispose il delicato 
ore — Jo lascio sempre libero a tutti 
icorrere, nè:sarà mai vero, che. 10 mi 
lì far sollecitatore, nè partigiano.di 

li 


ta volta i preti galantuomini delta 


_ 


lo come s'era la posizione, che 


bi YI den 
lermetteva del vesto sotto nessuna scusa 
Mataccine di mettersi ad affrontare la 
le è ragionata volontà di un paese» 
Mrarono bene di mettere il loro nome 
Worso, Ma eccoci l'arcivescovo (del 66) 
ocita un suo protetto, il quale —in 

tl della santa e; ciurata obbedienza, — 
crifizio. di aspirare ad esser il Pie- 
Tarcento, — Poveretto! — Il sa- 

Ììì mettersi in uno fra i posti più 

ci della diocesi. — Avrà pensato nel 


ola Para 
Wi e LELU 


iifo, come protesta, non 
mi, io m' avrò sempre una nomina: 
covo saprà poi premiare la mia cieca 


i al $u0Dì \ ol Vi. 
, . i _ Sraî. UE ne 
asciando da perte ancile queste F..10 


ci constaccehe l'arcivescovo, Sempre 
a suoi princip) — di non Inter- 
presò, sconviarò colle lagrime ue 
crealura A concorrere. Ma questa 
ra non sa, che il Pievano deve venire 


to per ia Pieve, per ll popolo di 


‘o, e devo essererper il cuore di que- 
‘fini. particolari ‘e 


Io, non:@ta pet 

fica 0 RITIRO NRE avo rip 
ISCale Tell aAtcivescoro Ea e | 

si OCCUpa 


bada ii 


î ‘ : \ È To i 

‘ero, chie | arcixescoyo.non 

ta n° . <» "i : 1 
| assiomi di governo, nou 


N ; , + RF i NY 10 
SUenze: peri qildato: Lunesid, Steno, 


' ‘ È i riga 
arl Ui ‘GMONO scanda:o, Glie Sia pe! 
. . ; DeNLII ; f}} 

vl Questa si epturata ({GCOst, Moi 


persone di Tarcento pregarono Larci- 
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pondera a qael — Veh!'— tuonato a. chi 


| sto Angelo della diocesi la posto il sito chiodo, 
ed ispirato dall'amore del suo Vangelo, con- 

tinuerà a dire; Deve, essere a modo mio: 10, 
e solo io; ho l'autorità. — del dispotismo ! -— 

| Ma anche Tarcento continuerà a dite: — I 
dispotismo ha'fàtto il sno tempo per.1 no- 
stri interessi abbiam di pensarci anche. nol. 
[) noi staremo sempre in coerenza coi. no- 

o propositi, sfidando: in pari tempo chiun- 
(ue si sia a darci torto. 

|  A‘tivedérei Casasola e+Casasolini. 
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I nostri nonni di buona memoriauna volta 
per esilarare gli animi a mezzo.la-penosa via 
tra l'ultimo di carnovale.ed il giorno di pa- 
squa bruciavano la. veechia sulla piazza di 


San Giacomo e si faceva un baccano di ca- 


deldiavolo, Ora che siamo tutti scomunicati. 


abbiamo dismessa quella pia costumarza; pure 
se cl st presenta l'occasione, non facciamo a 
meno di ridere. A questo scopo abbiamo rac- 
colto alcuni fatti e detti spiritosi, che qui 
riportiamo. 


| 
| 
| 
i 
i 
| Un tale trovandosi in casa d'un gran si- 
e, per ringraziario, applicava. ‘a ogni 


leria der quadri, il padrone di casa gli di- 
ceva: 


jo, 


— Veda, questo è be 

— Bellissimo, 

sen Questi” altro pol è. divino, 

— Nbirinissimo. 

Finaimente. arrivano davanti a un quadro 
mediocre, Il padrone di casa, vedendo che 
l'ospite. lo esaminava, disse con. voce Iro- 
nica: 

— Questo pol è eccellente! 

— Eccellentissuno. 

lì padrone, sorpreso, esclama: 

— Maio eredo, che mi prendiatè per un 
imbecille 2 

—- Imbecilissimo, 


jovane:un po’ corvellina. Per un capriccio 


delcaso, egli ‘sì chiamava Cesare, ed. ella 


, 
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* 
Un bnon diavolo condusse. in moglie una. 
i 
Rama. nq Mau 

Ii siorno delie nozze il cinvane trovò sulla 
i casa questo ayvertimento: & lare. 
ne Roma tua respublica fiat», (Sta 


porta di 
Caesar, ? | 
all'erta, o Cesare, che la tua Roma non di- 
venti repubblica). 
=» J. ve 3? <3 rin î 
4 ° ’ , (a }el dersì )eT COS 
Kyli non cera uomo PrSios i DI 
ii cartellino e. vi mise un ‘altfo 
con questa Msposim i <« Stutte, Caesar tim- 
perat». (0 stolto! E Cesare che esercita 


“ 
ROCO: stacco 


! impero). 





/ 
! 
cosa aggettivi superiativi, Essendo, nella za + 
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«IMPOVvaALt ix. @ryo, coronatnis est». 
(Esereita Iimpero:? ... .... , Dungue é.stato 
| coronato). 


( Tempo). 


Al signor Giacomo della S. un amico 
portò sabato sera varj giornali, che trattano 
sulla unità d’Italia, tra i quali anche il Ci- 
ladino Italiano. La lettara si faceva nella 
stanza da mangiare presso la. cucina, Quando 
venne la. volta del Cittadino, il sie Giacomo 
disse: — Oh, adesso ne sentiremo di belle! — 


Letti alenni periodi, improvisamente andò in 
cucina e sì sedette presso l'acquajo. 

La moglie spaventata gli chiese; che cosa 
avesse. « Niente, niente, rispose egli. Ho letto 
un brano del Cittadino e mi sento. muovere 
lo stomaco... mi siedo qui. per qualunipice 


evento. 


Un parroco dà Vesame di dottrina eri- 
‘stiana ad un vispo ragazzetto. 

— Sapresti dirmi quanti Sacramenti vi 
sono? 

— Nessuno, 

— Che cosa dici, briccone ? 


era 


— ‘l'o’, e nonm'ha detto lei stesso l'altro 


(Giovane: Acqui). 


Un altro. parroco  dimandò ‘in dottrina : 
liglio d'un contadino: 


dee 


— Quante persone. sono in Dio? 

— Una. 

— E quanti Dei.vi sono? 

—— Tre. 

— T'ho pur detto, (e giù uno schiaffo). 
t ho pur detto, che è un Dio solo! E il fan- 
ciullo piagnucolando: Magari \nance chel! 
(Magari neanche quello! ) 


Gli ordini minori sono quattro, ma sono di 
sì piccola Importauza, cile vengono esercitati 
dal santesi e dagli addetti al servizio delle 
sagristie. Pare che nemmeno per lo passato 
sleno stati in mo:to credi 0, se e lecito al'- 
vomentare dall'esame, ehe si dava al emi- 
didato. ‘Tre erano le domande, che si. fa- 
cevano.: 


l. — Quis es_tu? ( Come .vi chiamate? ), 


2, — Quid petis? (Che cosa clriedete ì)) 
3, — Avete studiato? 


AWMa prima ‘domanda. si rispondeva: Eco 
sumin. NI _ 

Alla seconda: Quatuor 'orsdines minores, 

Alla ferza: Ut poco; an'foclitio, un po- 
chettino ecc. 

Prosesrtatosi ‘asl esami ni povero ‘di spie 


rito, ehe a forza di rinsterà PROVI HA NAIO 
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a memoria le tre risposte, non s' accorse che 
l esaminatore aveva alterato l'ordine delle 
domande ed alle interrogazioni: 

— Quid petis? rispose: Ego sum Joannes 
Batosta. 

— Quis 
DOrnes. 

— Voi mi corbellate! — Un pochettino. 


es tu? — Quatuor ordines mi- 


SANCPOROUM 


———)— 


i LA 


I congreganisti. — Lunedì sera, in una 
scuola di congreganisti a Gand, un profes- 
sore rinchiuse un allievo nella scuola, per 
punirlo, e se ne andò senza punto inquie- 
tarsi di lui, Il povero ragazzo -— clie ha solo 
dieci anni! — vedentdo venire la notte, prese 
paura, si mise a gridare ed a. picchiar l’u- 
Egli vi resto fino al- 
l'indoimani mattina alle sette, quando la ser- 
venute si recava a lar pulizia nella classe. Il 
fi uciullo è dunque rimasto ‘senza nutriinento, 
senza fuoco e senza letto dal lunedi a mez- 


scio: nessuno l'intese. 


zoziorio fino al martedi mattina. Pensate in 
uuale siato deve essere andato a casa. Una 
querela e deposta, 

(France Liberal). 


Agde, città clericale, è nella costernazione, 
Da due giorni non vi sì parla d'altro che di 
uno scandalo cattolico, Un prete, Novgaret, 
di 38 anni, vicario della -parrocehia, orga- 
uizzatore e presidente del circolo cattolico 
di Agde, è fuggito con una giovane di 25 
anni appartenente ad un’ onorata famiglia 
della località. Queste relazioni duravano da 
un anno: lo scandalo è immenso. 

(Lanterne). 


Il prefetto dell’ Ariége ha sospeso per un 
Mese cou privazione di trattamento il Irate 
Nicouleau, istitutore congreganista a Sa- 
verdun. 


(Lanterne). 


— neo ade 


VARIETÀ 


—)— 


tn (Civiltà Evangelica dicé, che nel neso- 
vendono del bambini Gesu 
come giuocatoli. È una profanazione, lo ac- 
cordiamo; ma non sarebbe una profanazione, 
se ciò fosse stato inventato da preti, frati e 
monache. .A questo proposito riporta lo stesso 
vioruale, che il padre ‘Angelillo dei Riformati 
abitante in S. Efrem Vecchio possieda un 
bambino Gesù, che fa molti miracoli. Quando 
in qualche casa aleuno cade malato, si corre 
dal frate, il quale per una certa sommetta 
accondiscende a trasportare il bambino nella 
casa dell'ammalato e questi in breve temjo 


zio Barbero sì 


ESAMINATORE FRIULANO 





o guarisce o muore. A proposito dei bambini 
Gesù, la Fiaccota di Roma toglie dalla Se- 
maine Religieuse, periodico rugiadoso, il se- 
cuente avviso: «Antica casa X.. fondata nel 
1802, Z... successore. Specialità di bambini 
Gesù in cera, a Movimenti, senza movimenti 
e con musica ». E La Défensu sociale poli 
tigue et religieuse, organo del fu monsignor 
Dupanloup, annuuzia di avere in vendita nel 
suoi uffici «una collezione di piccoli Gesù, 
iquati hanno in corpo un piccolo stmamento 
armonico, che permelte di udire i gemili 
del Santo Bambino». — Non è d’uopo «di 
commenti, dopochè i difensori del papa met- 
tono in commercia come oggetto di trastullo 
pei bimbi auele il Bambino Gesu, 


* 


è UE 


Moggio. — Ho letto sul Messaggiere Ales- 
sandriîno, che col primo di Aprile andra in 
vicore la tarifla daziaria, e che 4 tartufti 
pagheranno centesùni 30 il'ehito pel diritto 
di entrata. — Jo mi ascrivo a duvere ‘di. av- 
visare della nuova legge qualcuno tel mio 
vicinàto a non passare i confini pella sta- 
gione dei bagni, perchè se mai volesse rien- 
trare nel regno, avuto riguardo al suo vo- 
lume ed al suo peso, gli costerebbe cara la 
entrata, 


Suzzara. E non dite niente della splen- 
dida promozione del nostro sapiente e santo 
vescovo, come lo chiama il vostro encicio- 
pedico Cittadino Italiano? Monsignor Rota, 
ché si aveva prefisso di tirare sulla strada 
dell'eterna salute: tutta questa diocesi, che 
egli per umiltà chiamava sua, ultimamente 
con sorpresa universale e con soddisfazione 
e plauso del clero e del popolo Mantovano, 
venne promosso da vescovo doppione (Gua- 
stalla e Mantova) mientemeno che al grado 
di canonico. Noi aveyamo timore, che sì per- 
desse la razza dei gamberi: Monsignor Rota 
ci ha contortati. 


Udine. — Anche Monsignor Casasola na- 
vica in brutte acque. Per quanto si abbia 
cercato di coprire la falsa accusa da lui a- 
vanzata alla Congregazione dei Cardinali a 
carico dell’ Avvocato D'Agostini, | affare è 
tornato a galla. Finchè sì tratta dì oppri- 
mere i piecoli ed i deboli, le cose vauno a 
vonfie vele ed i prepotenti si acquistano an- 
che il titolo di angeli della diocesi; ma. per 
fatalità non tutti i vescovi hanno buon naso 
per comprendere, a chi impunemente non sì 
può muovere una guerra ingiusta. E questo 
è proprio il caso, 

# 


» - 


Mereto. Sono stato domenica decorsa a 
Pantianicco ed bo udito predicare contro la 
superbia, — Figuratevi! Predicare dell’ or- 
ribile peccato della superbia in una villa, i 
cui abitanti sarebbero tanti principi nel loro 
stato, se loro non.mancasse mai la polenta! — 





Il predicatore disse fra le altregi . 

angeli furono precipitati dal paradio 
solo peccato di superbia, Io non » 

dito, che i contadini desiderino di È 

Dio dal paradiso e di mettelsi a rame 
suo luogo. Sicchè l'esempio nor Mi 

adattato, Questa predica starebbe \ex 
papa, che vuole essere infallibile ema: 
ed alla corte del Vaticano; che wi Ù 
porre ì sovrani e. regnare in vece |n 
Disse inoltre, che gli wnzeli ribelli 
numerosi che. tutte le. foglie degli» 
tutti i fili di erba'e tutti i eranelli 4 
bia. Jo non so, se il cappellano abbia 
tato le foglie 


> 
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O dei boschi; d'erbe dei 
l'arene dei mari; ma. mì pare tuto £ 
dere, che nell'interno, per quanto g 
sia, possa stare tanta moltitudine did 
specialmente se lianno i corni un | 


ehi, di cui uno starebbe assai ben 
parte più reverenda a ciascuno di 


predicatori. 


* 
Fernasso (S. Pietro). Qui di vacante: 
sciuto di molto il peso delle veccne, 


roco di. S. Pietro è displacente 
cosa e va dicendo con quella, voce In 
antrelica, insinuativa, che gi e propm 
quel dolcissimo sorriso, che ricorda Îl è 
che ride, e ridendo mostra i denti: 
mò’ egli necessario, che si spendessen 
danari e si facessero campane Cos 
in una villa tanto piccola? 40 que; 
haec t» La popolazione di Vernaso è 
erata per questa sua tenerezza, sola 
dirpiace, che le campane sieno otud 
posto. Altrimenti jmiaginandosi, che 1 
suono arrechi dispetto al parroco IN | 
zione della loro vrandozza, avrebben 
ogni sacrifizio per farle il doppo pus 
Ecco quanto noi amiamo lì nostro pil 
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— Il vescovo d'Acqui ha lanciato la® 
nica contro don Me!chiade Geloso pali 
Ricaldone e lo-la deposto dal benetizi 
chè nella funzione per Vittorio KI 
aveva dette parote onorifiche alia. I 
di quel grande Re. Anche da Lol S 
posti a tutte le vessazioni della sani 
quel sacerdoti, che <} mostrano ca 
sentimenti generosi verso la patria, 
suno sorge a loro dilesa. Dunque € ro 
ai vescovi di sagrificare i sutetti "U° 
perchè il Governo per diritto Wi "°° 
non manda Ja scomunica al patto, 
vescovi, e non li depone, nov BI 
lano il falso parlando a favore 01 pr 
perché predicano contro la Uni 
Se il Governo abbandona 1 prett 1°. 
alla causa nazionale, come potra 3 
essere assecondato nel SUOI proser 
posti dovrebbero pensare! 
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— Daremo un'altra volta la 1 aa 
parroco condannato la Settimane | 
Tribunale di Udine al carcere Poni 
non tanto breve. è l'articolo N85" 








pene contro j simoniaci Pa 
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P. G. VOGRIG, Direttore ret tea 
dell'Esaminatore 
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